
https://doi.org/10.19272/202501602006 · «   linguistica e letteratura  », l, 1-2, 2025
https://linguisticaeletteratura.libraweb.net · © fabrizio serra editore

submitted  : 26.2.2025 · reviewed  : 1.7.2025 · accepted  : 4.7.2025

ASPETTI LINGUISTICI E TESTUALI 
DELLA TRADUZIONE 

PER IL REGNO D’ITALIA 
DEL CODE DE COMMERCE  DEL 1807

Francesca Fusco

Riassunto · Il saggio esamina da un punto di vista linguistico e testua-
le la traduzione attuata per il Regno d’Italia del Code de commerce na-
poleonico del 1807. Viene analizzata in primo luogo la macrostruttura 
testuale del Codice di commercio di terra e di mare del 1808 in confronto 
con l’originale francese. Si approfondiscono poi gli aspetti più squisi-
tamente linguistici e stilistici della traduzione italiana analizzando nel 
dettaglio singoli articoli e confrontandoli con la versione francese.
Parole chiave · Codice di commercio napoleonico, linguaggio giuri-
dico, traduzione francese-italiano, contatto linguistico.

Abstract · Linguistic and Textual Aspects of  the Translation of  the 1807 
Code de commerce for the Kingdom of  Italy · The essay examines the 
translation of  Napoleon’s Code de commerce of  1807 for the Kingdom of  
Italy from a linguistic and textual point of  view. First, the textual mac-
rostructure of  the 1808 Codice di commercio di terra e di mare del 1808 is 
analysed in comparison with the original. It then delves into the more 
purely linguistic and stylistic aspects of  the Italian translation, analys-
ing individual articles in detail and comparing them with the French 
version.
Keywords · Napoleonic Commercial Code, Legal language, French-
Italian translation, Linguistic contact.

francesca.fusco@unipd.it, Università degli Studi di Padova, Italia.
La ricerca alla base di questo saggio è stata condotta grazie ad un finanzia-

mento dello European Research Council : ERC CoG MICOLL – Migrating Com-
mercial Law and Language. Rethinking Lex Mercatoria (11th-17th Cent.), 2021-2026, 
Grant Agreement n. 10100208.



francesca fusco114

1. Il Codice di commercio di terra e di mare 
pel Regno d’Italia del 1808

L’entrata in vigore dei codici francesi nei territori italiani a 
partire dal 1806 fu generalmente preceduta da un’intensa at-

tività di redazione legislativa da parte dei giuristi italiani, i quali, 
spinti dal governo francese e spesso dallo stesso Napoleone, ela-
borarono progetti autonomi di codici nei vari ambiti del diritto. 
Tali progetti però non ebbero generalmente successo, e vennero 
accantonati a favore dell’applicazione diretta della legislazione 
francese. 1

A tale prassi non sfuggì il Code de commerce del 1807 2 che, men-
tre nei territori annessi all’Impero francese entrò in vigore con-
testualmente alla Francia, nel Regno d’Italia venne applicato solo 
dopo che i progetti autonomi di codice furono respinti. 3 Tra il 
1806 e il 1807, difatti, prima Pompeo Baldasseroni 4 e poi Giuseppe 

1  Sul tema si vedano almeno Annamaria Monti, The italian destiny of  the 
French Code de commerce, in Modernisation, National Identity, and Legal Instru-
mentalism, edited by Michał Gałędek, Anna Klimaszewska, Leiden-Boston, Brill-
Nijhoff, 2020, pp. 111-142 : 114 ; Adriano Cavanna, L’influence juridique français en 
Italie au xixe siècle, « Revue d’histoire des Facultés de droit et de la science juri-
dique », xv, 1994, pp. 87-112 ; Idem, Codificazione del diritto italiano e imperialismo 
giuridico francese nell’Italia napoleonica. Giuseppe Luosi e il diritto penale, in Idem, 
Scritti (1968-2002), ii, Napoli, Jovene, 2007, pp. 833-927 : 853 ; Luigi Berlinguer, 
Sui progetti di codice di commercio del Regno d’Italia (1807-1808). Considerazioni su un 
inedito di D. A. Azuni, Milano, Giuffrè, 1970, pp. 7-8.

2  Paris, de l’Imprimerie Impériale, 1807 (d’ora in avanti per brevità anche solo 
Code).

3  Nel Regno di Napoli, al contrario, il dibattito prese avvio solo dopo che il 
Code francese fu imposto nel 1809 (Codice di commercio dell’Impero francese adottato 
nel Regno di Napoli per ordine di S. M., Napoli, Nella Stamperia Simoniana, 1809) : 
si vedano Annamaria Monti, op. cit., p. 116 ; Saverio Gentile, L’applicazione del 
Code de commerce in Calabria e l’emersione di un interessante tassello inedito relativo 
alla Commissione di Murat del 1814, « Historia et ius », v, 2014, pp. 1-30 : 8-9. 

4  Sul giurista livornese Pompeo Baldasseroni (Livorno, 1743-Brescia, 1807), au-
tore della fortunata opera Leggi e costumi del cambio (1784), si rinvia a Renato 
Mori, voce Pompeo Baldasseroni, in Dizionario biografico degli italiani, v, Roma, 
Istituto della Enciclopedia italiana, 1963, https://www.treccani.it/enciclopedia/
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De Stefani 1 guidarono la stesura di progetti per un autonomo co-
dice di commercio che integrasse la tradizione giuridica italiana 
con le esigenze di uniformità imposte dal governo napoleonico. 2 
Sulla terza bozza fu chiamato a esprimersi il giurista sardo Do-
menico Alberto Azuni, 3 il quale, nelle sue Osservazioni, evidenziò 
come il testo italiano, pur con alcune modifiche formali e sostan-
ziali, fosse ben più adatto al contesto economico del Regno d’I-
talia rispetto alla redazione definitiva del Code de commerce. 4 Ciò 

pompeo-baldasseroni_(Dizionario-Biografico)/ (si segnala qui che la data di ul-
tima consultazione di questa e delle altre risorse in rete citate nel saggio è il 15 
febbraio 2025).

1  Come rileva anche Alberto Sciumè, I tentativi per la codificazione del diritto 
commerciale nel Regno italico (1806-1808), Milano, Giuffrè, 1982, p. 42, nota 53, le 
notizie sul magistrato veneto Giuseppe De Stefani sono scarsissime ; l’Autore ag-
giunge tuttavia che « Dalla documentazione concernente il progetto di codice di 
commercio italico sappiamo che egli fu prima membro del Tribunale di commer-
cio di Venezia, poi della Corte d’Appello della stessa città » (cfr. anche Idem, I pro-
getti del codice di commercio del Regno italico [1806-1808], Milano, Giuffrè, 1999, p. 7).

2  Su tali progetti si rinvia ad Alberto Sciumè, I tentativi per la codificazione, 
cit. ; Idem, I progetti del codice di commercio, cit. Cfr. pure Annamaria Monti, op. 
cit., pp. 122-124.

3  Domenico Alberto Azuni (Sassari, 1749 - Cagliari, 1827), giurista esperto di 
diritto commerciale e marittimo si laureò in giurisprudenza nel 1772 e iniziò la 
carriera forense prima a Sassari, poi a Torino e Nizza, dove divenne giudice del 
Consolato di commercio (1782). Pubblicò opere fondamentali, tra cui il Diziona-
rio universale ragionato della giurisprudenza mercantile (1786-1788) e il Sistema univer-
sale dei principi del diritto marittimo (1795-1796), apprezzato a livello internazionale 
e adottato dal governo francese per la stesura del Code de commerce napoleonico. 
Trasferitosi in Francia e naturalizzato cittadino francese, nel 1807 fu nominato 
presidente del Tribunale d’appello di Genova e deputato nel Corpo legislativo 
(1808). Dopo il 1818, Vittorio Emanuele I lo nominò giudice del Consolato del 
commercio di Cagliari. Si vedano Filippo Liotta, voce Domenico Alberto Azuni, 
in Dizionario biografico degli italiani, cit., iv, 1962, https://www.treccani.it/enci-
clopedia/domenico-alberto-azuni_(Dizionario-Biografico)/, e, più specifica-
mente, Luigi Berlinguer, Domenico Alberto Azuni giurista e politico (1749-1827). 
Un contributo bio-bibliografico, Milano, Giuffrè, 1966.

4  Si veda Luigi Berlinguer, Sui progetti di codice di commercio, cit., pp. 34-42 
(il quale riporta le Osservazioni sul progetto di codice di commercio di terra e di mare 
pel Regno d’Italia di Azuni alle pp. 87-145) ; cfr. anche Idem, Domenico Alberto Azuni 
giurista e politico, cit., pp. 221-223 ; Alberto Sciumè, I tentativi per la codificazione, 
cit., pp. 81-82 ; Annamaria Monti, op. cit., pp. 123-124.
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nonostante, e malgrado a fine ottobre 1807 fosse stata predisposta 
dallo stesso Azuni un’ulteriore quarta bozza italiana di codice, 1 
Napoleone aveva ormai preso la scelta politica di imporre il codi-
ce francese senza ulteriori revisioni. 2

Il ministro Luosi 3 tentò, con scarsi risultati, di negoziare alcune 
modifiche al testo francese prima della sua applicazione nel Re-
gno d’Italia. Il 20 novembre 1807 incaricò De Stefani di esaminare 
attentamente il Code francese e di individuare le norme che potes-
sero essere modificate, ma questi non adempiette all’incarico, ad-
ducendo che « la situazione del Regno d’Italia rispetto all’Impero 
francese non reclama[va] mutazione alcuna nel Codice di com-
mercio che per sovrana volontà si [doveva] anche [nel Regno] ve-
nerare per l’unica legge commerciale dello Stato ». 4

Luosi « si rivolse quindi ad altri, probabilmente ad Azuni, per-
ché procedesse alla traduzione e insieme predisponesse le op-
portune modifiche » ; 5 tuttavia, tra le variazioni suggerite, furono 

1  Si veda Alberto Sciumè, I tentativi per la codificazione, cit., pp. 80-93.
2  La decisione di Napoleone era stata comunicata dal segretario di Stato Aldi-

ni al viceré Eugenio de Beauharnais il 31 ottobre 1807, e questi a sua volta l’aveva 
trasmessa al ministro Luosi il 7 novembre 1807 : si vedano Alberto Sciumè, I 
tentativi per la codificazione, cit., pp. 93-94 ; Adriano Cavanna, Codificazione del 
diritto italiano e imperialismo giuridico francese, cit., pp. 886-887 ; Luigi Berlin-
guer, Domenico Alberto Azuni giurista e politico, cit., p. 223, nota 46 ; Annamaria 
Monti, op. cit., p. 124.

3  Su Giuseppe Luosi (Mirandola, 1755 - Milano, 1830), ministro della Giustizia 
del Regno d’Italia napoleonico dal 1805 al 1814 e promotore della codificazione 
del diritto in Italia, si rinvia a Francesca Sigismondi, voce Giuseppe Luosi, in 
Dizionario biografico degli italiani, cit., lxvi, 2006, https://www.treccani.it/enci-
clopedia/giuseppe-luosi_(Dizionario-Biografico)/.

4  Lettera di Giuseppe De Stefani a Giuseppe Luosi del 24 dicembre 1807, ripor-
tata da Alberto Sciumè, I tentativi per la codificazione, cit., p. 97, il quale aggiunge 
(ibidem) che l’unica modifica apportabile secondo De Stefani era « quella relativa 
al titolo sulle Lettere di cambio del quale proponeva la sostituzione con quello 
contenuto nel progetto appena concluso ».

5  Così Alberto Sciumè, I tentativi per la codificazione, cit., p. 98. Come sotto-
linea Luigi Berlinguer, nel Rapporto Del Gran Giudice Ministro della Giustizia 
d’Italia a S. A. I. il Principe Viceré (su cui cfr. infra) a proposito della traduzione in 
italiano del Code si scrive che questa fu « commissionata “ad un soggetto molto 
sperimentato nelle materie commerciali, e nella giurisprudenza mercantile” » : 
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accolte solo quelle puramente formali. 1 Con il rapporto del 18 
aprile 1808, che accompagnava la traduzione del Code, si concluse 
de facto l’attività dei legislatori italiani : l’8 maggio successivo il 
segretario di Stato a Milano Vaccari 2 inviò al segretario di Stato a 
Parigi Aldini 3 il testo del rapporto e della traduzione, insieme a 
un progetto di decreto per la promulgazione. 4 La traduzione ita-
liana del Code de commerce venne infine promulgata da Napoleone 
il 17 luglio del 1808 ed entrò in vigore il primo settembre succes-
sivo. 5 Su suggerimento di Luosi vennero estesi al Regno d’Italia 
anche i regolamenti di attuazione. 6

2. Aspetti grafici e testuali della traduzione italiana 
del Code de commerce

La volontà di una corrispondenza – certamente programmatica 
e di fatto obbligata – nella sostanza e financo nella forma de verbo 
ad verbum fra originale francese e la sua versione italiana appare 
chiara fin dal titolo, e poi costantemente sostanziata nel corso 

tale descrizione « ricorda il linguaggio già usato da Azuni per alludere a se stes-
so », quindi « Non si hanno […] prove dirette, ma sembra attendibile che il tra-
duttore sia stato proprio Azuni, che tra l’altro ne parla esplicitamente in un suo 
“état des services” del 16.iii.1812 […] e nella lettera a Caffarelli » (Domenico Alberto 
Azuni giurista e politico, cit., p. 225, nota 50 ; cfr. pure Idem, Sui progetti di codice di 
commercio, cit., p. 158, nota 125).

1  Si vedano Alberto Sciumè, I tentativi per la codificazione, cit., p. 98 ; e già 
Luigi Berlinguer, Domenico Alberto Azuni giurista e politico, cit., p. 225. Per le 
modifiche formali accolte cfr. infra § 2.

2  Su Luigi Vaccari (Modena, 1766-1819), si rinvia a Giulia Delogu, voce Luigi 
Vaccari, in Dizionario biografico degli italiani, cit., xcvii, 2020, https://www.trecca-
ni.it/enciclopedia/luigi-vaccari_(Dizionario-Biografico)/.

3  Su Antonio Aldini (Bologna, 1755 - Pavia, 1826), si rimanda a Enzo Pisci-
telli, voce Antonio Aldini, ivi, ii, 1960, https://www.treccani.it/enciclopedia/
antonio-aldini_(Dizionario-Biografico)/.

4  Si veda Alberto Sciumè, I tentativi per la codificazione, cit., pp. 100-101.
5  Codice di commercio di terra e di mare pel Regno d’Italia, dalla Stamperia Reale, 

Milano, 1808 (d’ora in avanti anche solo Codice). Si vedano Alberto Sciumè, I 
tentativi per la codificazione, cit., pp. 100-101 ; Annamaria Monti, op. cit., pp. 124-
125.

6  Si veda Alberto Sciumè, I tentativi per la codificazione, cit., pp. 100-101.
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della traduzione. Eppure già la precisazione di terra e di mare nel 
titolo italiano (precisazione ripresa dai precedenti progetti italici 
di codice), 1 rispetto all’austera concinnitas del francese, sembra 
indicare che chi ha tradotto il Codice non è stato disposto a ras-
segnarsi a un’operazione ne varietur. I traduttori, difatti, pur se-
guendo quasi sempre passo a passo il dettato (e comunque sem-
pre l’intento) del testo di partenza, si sono sforzati di differenziar-
sene in qualche modo, tanto negli aspetti formali quanto nelle 
scelte lessicali, prediligendo ove possibile termini tecnici propri 
della tradizione giuridica italiana. 2

Accanto a questi, vi sono poi ovviamente casi in cui lo scosta-
mento dal dettato di partenza è stato in qualche modo obbligato : 
si tratta delle « modificazioni […] necessitate dalle circostanze lo-
cali », ossia l’indispensabile adeguamento dei riferimenti geografi-
ci e amministrativi francesi al Regno d’Italia. Si legge nel rappor-

1  Già il primitivo progetto di Baldasseroni recava come titolo Progetto di co-
dice generale per il commercio di terra e di mare (si veda Luigi Berlinguer, Sui 
progetti di codice di commercio, cit., p. 10, nota 5) ; analogo il titolo dei due progetti 
milanesi stampati nel 1807 : Progetto di codice di commercio di terra e di mare pel 
regno d’Italia, Milano, Dalla Stamperia Reale, stampato per decreto viceregio 
del 3 aprile 1807 ; e Progetto di codice di commercio di terra e di mare riformato dalla 
commissione dietro le osservazioni dei tribunali e camere di commercio del regno d’I-
talia, Milano, Dalla Reale Stamperia (cfr. anche Luigi Berlinguer, Sui progetti 
di codice di commercio, cit., p. 11, nota 8 ; Alberto Sciumè, I progetti del codice di 
commercio, cit., p. 443). 

2  Si veda già l’articolo che dispone l’entrata in vigore del Codice (art. iii del 
Decreto di Napoleone per il Regno d’Italia, Bajona, 17 luglio 1808, riportato all’i-
nizio della stampa del medesimo, pp. [5-6]), in cui si fa riferimento a « leggi roma-
ne », « ordinanze », « consuetudini generali o locali », « statuti o regolamenti » (« A 
datare dal giorno in cui il Codice di Commercio sarà posto in attività, le leggi 
romane, le ordinanze, consuetudini generali o locali, gli statuti o regolamenti 
cesseranno di aver forza di legge generale o particolare nelle parti in cui è di-
versamente disposto dallo stesso Codice »), mentre nella omologa disposizione 
francese (art. 2 del del Décret del 15 settembre 1807, riportato in calce all’edizione 
ufficiale del Code, p. [205]) si menzionano solo le « anciennes lois touchant les 
matières commerciales » (« A dater dudit jour, 1.er janvier 1808, toutes les ancien-
nes lois touchant les matières commerciales sur lesquelles il est statué par ledit 
Code sont abrogées »).
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to di Luosi al principe viceré (in cui sono riportate le proposte di 
modifica di Azuni per la traduzione italiana del codice) : 1

La disposizione dell’articolo 11 del libro quarto del Codice, che stabili-
sce per la Città di Parigi solamente […] potrebbe anche per Io stesso 
motivo estendersi alla città di Milano, la quale avendo un vasto recinto 
ed essendo la capitale del Regno pare che possa necessitare lo stesso 
stabilimento. 2

Alcuni […] leggeri cambiamenti si sono apportati ad alcuni arti-
coli : in alcuni si parlava dell’Impero francese e vi si è sostituito Re-
gno d’Italia : in altri vi si nominava il Maire, e si è rimpiazzato col 
nome di Podestà ; ove s’indicano delle multe pagabili in franchi si 
sono espresse pagabili in lire : ed alla parola di Console francese si è 
sostituito il nome di Console Italiano. 3

1  Rapporto Del Gran Giudice Ministro della Giustizia d’Italia a S. A. I. il Principe 
Viceré, riportato da Luigi Berlinguer, Sui progetti di codice di commercio, cit., 
pp. 158-163. Il rapporto è inviato da Luosi, ma le modifiche ivi proposte sono di 
Azuni, che è peraltro anche il redattore materiale dello scritto (si vedano Luigi 
Berlinguer, Sui progetti di codice di commercio, cit., p. 11, nota 6 ; Idem, Domenico 
Alberto Azuni giurista e politico, cit., p. 223, nota 43, e p. 225) ; così anche Alberto 
Sciumè, I tentativi per la codificazione, cit., p. 98, al quale si rinvia anche per la da-
tazione del rapporto (ivi, p. 99). Cfr. pure supra, p. 116, nota 5.

2  Si decise poi, come sottolinea anche Luigi Berlinguer (Sui progetti di codice 
di commercio, p. 162, nota 129), di estenderla anche a Venezia : così la ville de Paris 
dell’art. iv.11 del Code viene trasposta nelle città di Milano e di Venezia (art. 621) ; per 
la modalità di citazione degli articoli del Code e del Codice si veda infra, p. 120, nota 5.

3  Luigi Berlinguer, Sui progetti di codice di commercio, cit., p. 162. Tali propo-
ste vennero accolte, sicché quando il Code fa menzione dell’Empereur (art. i.75, 
c. 2) il Codice ha Re (art. 75, c. 2), e quando nel testo francese si nomina la Fran-
cia (cfr. tra gli altri, art. i.160, cc. 2, 4, 5) quello italiano reca Regno d’Italia, o più 
spesso solo regno (ad esempio artt. i.108 ; i.160 ; i.166, c. 1 [due volte] e c. 2, it. artt. 
108, 160, 166, c. 1 e c. 2 ; e cfr. anche ii.56 : port français, it. art. 245 : porto del regno). 
Ancora, il consule de France dell’art. ii.55 diventa in italiano console nazionale (art. 
244 ; così anche all’art. ii.56, c. 3, it. art. 245, c. 3) ; invece all’art. 345 (fr. art. ii.156) 
la stessa designazione viene tradotta con console italiano (così anche all’art. 416, 
c. 3 ; fr. art. ii.227, c. 3), mentre all’art. 414, c. 4, con console d’Italia (fr. art. ii.225). 
Da segnalare che nel citato art. i.166, c. 1, territoire continental de la France si ridu-
ce necessariamente in territorio italiano e cfr. pure la forte semplificazione della 
versione italiana dei cc. 5 e 6 dell’art. i.160 in cui comprensibilmente si fa cadere 
in riferimento al Regno d’Italia tutto quel che concerne l’espansione coloniale 
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Per quanto riguarda invece la macrostruttura testuale, risulta co-
me prevedibile una perfetta aderenza della resa italiana al model-
lo francese, sia per la divisione in quattro Libri, 1 sia per la loro 
ulteriore suddivisione in Titoli e Sezioni ; 2 tuttavia, mentre il Code 
fornisce un’intitolazione generale per ciascun libro, posta in epi-
grafe all’inizio e riportata nella Table du Code, il Codice opta per 
non tradurre tali intitolazioni. 3

Altrettanto scontata la corrispondenza tra i due testi nella se-
quenza degli articoli di legge, seppur con due differenze : in pri-
mo luogo, la numerazione degli articoli, che nel Code procede per 
libri (ossia ricominciando dall’art. 1 per ogni libro), 4 mentre nel 
Codice diventa sequenziale per l’intero testo ; cosicché si ha ugua-
glianza formale di numerazione fra Code e traduzione italiana so-
lo per il primo libro, 5 come mostra la tabella che segue :

francese extra-europea (per la stessa ragione non è stato tradotto nella versione 
italiana il comma 2 dell’art. i.166), su cui si vedano sempre le osservazioni di 
Azuni nel rapporto di Luosi al principe viceré, in Luigi Berlinguer, Sui proget-
ti di codice di commercio, cit., pp. 161-162. Inoltre, come anticipato nel rapporto, 
le somme espresse in francs (artt. i.41, i.68, i.87, ii.80 e iv.25) sono convertite in 
lire (artt. 41, 68, 87, 269 e 635). Infine, la caisse d’amortissement (artt. iii.61 e iii.62) 
diventa il Monte Napoleone (artt. 497 e 498), e le lieues ‘leghe (unità di misura line-
are)’ (artt. ii.12, c. 2 ; ii.177) passano a miglia (artt. 201, c. 2 ; 366).

1  Cfr. la Table du Code de commerce dell’ed. francese cit., pp. 207-212, e l’Indice 
delle Materie contenute nel Codice di Commercio dell’ed. italiana cit., s.i.pp. [ma pp. 
243-246].

2  Come pure per le altre subarticolazioni : sul modello francese, nel Libro i la 
Sezione i del Titolo viii è a sua volta suddivisa in paragrafi (sia il testo francese, 
sia quello italiano non parlano però esplicitamente di paragrafi, ma si limitano 
a impiegare il segno §), mentre nel Libro iii, come immediata suddivisione dei 
Titoli (ma sovraordinati alle Sezioni), compaiono i Capitoli. 

3  LIVRE i Du commerce en géneral (p. 1) ; LIVRE ii Du commerce maritime (p. 57) ; 
LIVRE iii Des faillites et banqueroutes (p. 137) ; LIVRE iv De la juridiction commerciale 
(p. 194). 

4  Al contrario, la numerazione adottata nel Code Napoléon è sequenziale per 
l’intero testo, così come lo è quella della sua traduzione italiana. 

5  Per tal motivo, si indica qui sempre il libro se si tratta del Code, mentre per il 
Codice si indica la sola cifra araba dell’articolo (per cui art. i.1 = art. 1, art. ii.1 = 
art. 190, art. iii.1 = art. 437, art. iv.1 = art. 615).
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Code de commerce
artt.

Codice di commercio
artt.

Totale artt.
di ogni libro
nel Code / Codice

Livre ier / Libro i 1-189 1-189 189 / 189
Livre iime / Libro ii 1-247 190-436 247 / 247
Livre iiime / Libro iii 1-178 437-614 178 / 178
Livre ivme / Libro iv 1-34 615-644 34 / 30
Totali artt. 648 644 648 / 644

In secondo luogo, come si evince sempre dalla tabella, il testo 
italiano, perfettamente conforme a quello francese per numero 
di articoli nei primi tre libri, traducendo il quarto omette ben 
quattro articoli (artt. iv.5-8). Ciò si spiega con la necessità di rac-
cordare il nuovo testo legislativo con le norme già promulgate 
nel Regno da parte dello stesso Napoleone, nel caso di specie « le 
disposizioni riguardanti la costituzione dei tribunali mercantili 
per la formazione dei quali avevano da poco tempo provveduto 
gli articoli 137, 138, 139 del regolamento organico del 13 giugno 
1806 », 1 cui rinvia difatti esplicitamente l’art. 618 del Codice. 2

Per il resto, la messa in pagina (o se si preferisce l’organizzazio-
ne formale) dei due testi risulta programmaticamente coinciden-
te : tuttavia, anche su questo versante si possono identificare alcu-
ne divergenze non trascurabili. 3 È il caso, ad esempio, della sud-
divisione degli articoli del Codice in capoversi, la quale di norma 

1  Alberto Sciumè, I tentativi per la codificazione, cit., p. 100.
2  Però l’art. 619 del Codice (« Il presidente ed i giudici non potranno restare in 

carica più di due anni, nè essere rieletti, che dopo un anno d’intervallo ») torna a 
recepire il dettato dell’art. iv.9 (« Le président et les juges ne pourront rester plus 
de deux ans en place, ni être réélus qu’après un an d’intervalle »), abrogando il 
corrispondente art. 140 del Regolamento organico (« Tutti i Giudici di commercio 
contemplati nei tre articoli precedenti durano in carica per cinque anni »).

3  Piuttosto marginale, invece, il fatto che nel Codice, rispettivamente agli artt. 
65 e 639, scompaiano le note di rinvio al Code Napoléon e al Code de procédure civile 
presenti nel Code agli artt. 65 (pp. 17-19) e iv.29 (pp. 202-203) ; da segnalare anche 
la scomparsa nella versione italiana dell’ampia Table alphabétique des matières con-
tenues dans le Code de commerce (pp. 213-254).
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ricalca quella del Code, fatta eccezione per una ventina di passi. 1 
Il testo italiano introduce difatti alcuni nuovi a capo, 2 solitamente 
corrispondenti a nuovi commi (come nel caso dell’art. 52 : « Vi sa-
rà luogo all’appellazione della sentenza degli arbitri, o al ricorso 
in cassazione, se non ne sia stata stipulata rinunzia. / L’appella-
zione sarà portata avanti la corte d’appello » ; fr. art. i.52 : « Il y aura 
lieu à l’appel du jugement arbitral ou au pourvoi en cassation, si 
la renonciation n’a pas été stipulée. L’appel sera porté devant la 
cour d’appel »), 3 ma pure ne elimina più o meno altrettanti, come 
ad esempio nell’art. 109 (« Le compre e vendite si comprovano 
con atti pubblici » ; fr. art. i.109 : « Les achats et ventes se constatent 
/ Par actes publics »), 4 o nel caso limite dell’art. 195, che accorpa 
in un solo comma i tre primi capoversi dell’art. ii.6. 5

1  Isolato il caso dell’aggiunta nel Codice di un intero comma, il c. 2 dell’art. 
176 : « In tutte le città nelle quali è un tribunale di commercio, i notaj ed uscieri 
che vi risiedono, sono obbligati, sotto le stesse pene, a fare inscrivere entro la 
giornata e nelle forme prescritte di sopra, nella cancelleria del detto tribunale 
sul registro che a quest’effetto vi sarà tenuto, tutti i protesti che faranno, e ciò 
indipendentemente dal registro particolare a cui essi sono soggetti ».

2  Nella trascrizione che segue la barra obliqua </> è impiegata per segnalare 
l’a capo.

3  Così anche l’art. 444 (fr. art. iii.8). Altri casi analoghi : art. 486 (fr. art. iii.50), 
art. 506 (fr. art. iii.70), art : 641 (fr. art. iv.31). A volte l’a capo è utilizzato invece 
per meglio separare visivamente gli elementi di un elenco : così, ad esempio, per 
l’art. 629 : « Ogni noleggio e imprestito a cambio marittimo ; / Ogni assicura-
zione od altro contratto riguardante il commercio di mare » (fr. art. iv.19 : « Tout 
affrétement ou nolissement, emprunt ou prêt à la grosse ; toutes assurances et 
autres contrats concernant le commerce de mer ») ; cfr. anche gli artt. 102 (fr. art. 
i.102) e 281 (fr. art. ii.92).

4  Analoghi i casi degli art. 312 (fr. art. ii.123) e art. 424 (fr. art. ii.235) ; a inizio 
dell’elencazione : art. 193 (fr. art. ii.4) ; art. 200 (fr. art. ii.11) ; art. 202 (fr. art. ii.13) ; 
art. 286 (fr. art. ii.97) ; art. 300, c. 1 (fr. art. ii.111, c. 1) ; art. 628 (fr. art. iv.18) ; a fine 
elencazione : art. 168 (fr. art. i.168).

5  Si veda l’art. 195, c. 1 : « La vendita volontaria di un bastimento deve essere fat-
ta in iscritto, e può aver luogo per atto pubblico, o per iscrittura privata ; essa può 
esser fatta per l’intero bastimento, o per una porzione del bastimento, sia che il 
bastimento si trovi in porto, o che si trovi in viaggio », a fronte dell’art. ii.6, c. 1 : 
« La vente volontaire d’un navire doit être faite par écrit, et peut avoir lieu par acte 
public, ou par acte sous signature privée », e c. 2 : « Elle peut être faite pour le navire 
entier, ou pour une portion du navire, / Le navire étant dans le port ou en voyage ».
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Sul versante della paragrafematica, 1 è poi decisamente carat-
teristico del Codice un particolare impiego del corsivo all’interno 
del testo. Di regola, infatti, la traduzione italiana non conferma 
i corsivi del francese, 2 bensì adotta criteri propri ; così, ad esem-
pio, « un livre-journal qui présente […] et qui énonce […] » dell’art. 
i.8, diventa in italiano « un libro giornale in cui siano inscritti […]. 
Questo libro indica […] » (art. 8) : come si può vedere, nella resa 
italiana il corsivo non è più impiegato per i due verbi, ma per 
il sostantivo giornale, sentito probabilmente in tale contesto co-
me neologismo. 3 E la prassi di impiegare il corsivo per segnalare 

1  Sempre sul piano delle difformità nella resa grafica, si notino anche le indi-
cazioni numeriche, ora rese in italiano con cifre come in francese (art. ii.80 : « 600 
francs », art. 269 : « 600 lire » ; art. iv.25 : « 1000 francs », art. 635 : « 1200 lire »), ora in-
vece a lettere (art. iv.32 : « la somme ou la valeur de 1000 fr. », art. 642 : « la somma, 
o sia il valore di mille duecento lire »). Quando in francese le cifre sono indicate 
in lettere, l’italiano invece concorda sempre.

2  Nella versione italiana si perdono i corsivi di « société en nom collectif » (art. 
i.20, it. art. 20), « société anonyme » (art. i.29, it. art. 29), « société en commandite » (art. 
i.23, it. art. 23), « associations commerciales en participation » (art. i.47, it. art. 47), 
« opérations de commerce » (art. i.48, it. art. 48), « sont » (art. i.112, it. art. 112), « non 
accepté » (art. i.150, it. art. 150), « pour son capital seulement » (art. ii.142, it. art. 331), 
« pour tout délai » (art. iii.87, it. art. 523). Accanto a questi vi sono, tuttavia, alcuni 
casi in cui il corsivo italiano riproduce fedelmente il corsivo del Code : nell’art 
506 il corsivo è impiegato (come nel corrispondente fr. art. iii.70) per segnalare 
il facsimile di una dichiarazione ufficiale, mentre negli altri casi in cui vi è coin-
cidenza nell’uso del corsivo, questo è usato per indicare la denominazione di un 
documento, evidente nell’art. 119 : « atto che si chiama protesto per mancanza di 
accettazione » (fr. art. i.119 : « acte que l’on nomme protêt faute d’acceptation » ; così 
anche negli artt. 162 e i.162) ; si vedano anche gli artt. 222, c. 3 (« polizza di cari-
co », art. ii.33, c. 3 : « connaissement ») ; art. 273 (« noleggio », art. ii.84 : « charte-partie, 
affrétement ou nolissement » ; si noti però che nell’intitolazione del Tit. vi imme-
diatamente precedente Des chartes-parties, affrétements ou nolissemens non si im-
piegano corsivi come del resto nella versione italiana) ; « franco d’avaria » (art. 409, 
art. ii.220 : « franc d’avaries »).

3  Libro-giornale è criticato da Pietro Fanfani, Costantino Arlia, Lessico 
dell’infima e corrotta italianità, Milano, Paolo Carrara, 1890, s.v. brogliazzo (cfr. 
inoltre Grande Dizionario della Lingua Italiana, diretto da Salvatore Battaglia, 
Giorgio Bàrberi Squarotti, Torino, utet, 1961-2002, 21 voll. ; Supplemento 2004, a 
cura di Edoardo Sanguineti, Torino, utet, 2004 ; Supplemento 2009, a cura di Idem, 
Torino, utet, 2008 [= gdli], s.v. giornale2, che riporta un’attestazione tratta dagli 
Scritti economici di Carlo Cattaneo). Nel francese livre-journal è attestato dal 1543 
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neologismi e forestierismi è pressoché sistematica nel Codice : si 
ritrova ad esempio all’art. 13 per il termine bancarotta, 1 criticato 
aspramente come barbarismo dai puristi ottocenteschi ; 2 analo-

(cfr. Trésor de la langue Française informatisé, atilf - cnrs & Université de Lorrai-
ne, http://www.atilf.fr/tlfi, [=TLFi], s.v. journal).

1  « senza pregiudizio di quanto verrà disposto a proposito dei fallimenti e delle 
bancarotte » ; nel corrispondente fr. art. i.13 il corsivo è invece impiegato per evi-
denziare l’intera intitolazione del Libro iii (« sans préjudice de ce qui sera réglé 
au livre des Faillites et Banqueroutes »). Il corsivo nel Codice è usato per tutte le 
occorrenze di bancarotta/-e : si vedano L. iii, intitolazione ; L. iii, Tit. iv, intito-
lazione ; L. iii, Tit. iv, Capp. i, ii e iii, intitolazioni ; artt. 89, 586, 587, 588, 589, 591 
(due volte), 592, 593, 594, 595, 596, 597 (due volte), 598, 599, 600 (due volte), 601, 
612, 613. Rimarchevole da un punto di vista semantico il caso dell’art. 601, in cui 
« bancarotta semplice » traduce il faillite francese di art. iii.165 (sulla locuzione ban-
carotta semplice e sulla distinzione in italiano tra bancarotta e fallimento si rinvia a 
Francesca Fusco, Altre parole del “dissesto finanziario” : bancarotta, insolvenza, 
decozione, « Italiano LinguaDue », xvi, 2, 2024, pp. 754-766 : 755-760 ; e si veda pure 
Eadem, Fallimento e cessazione : la ricerca di una definizione terminologica [e concet-
tuale] del dissesto finanziario, « Il Veltro », lxviii, 3-4, 2024, pp. 67-77 : 69-70).

2  Giovanni Bernardoni, Elenco di alcune parole oggidì frequentemente in uso le 
quali non sono ne’ vocabolarj italiani, Milano, Gioanni Bernardoni, 1812, ne am-
mette l’uso qualora limitato al gergo amministrativo, tuttavia Antonio Lissoni, 
precisa : « Quantunque si usi volgarmente, pure stimasi errore, e dir si debbe 
fallimento » (Antonio Lissoni, Aiuto allo scrivere purgato o meglio correzione di mol-
tissimi errori di lingua, di gramatica e di ortografia, Milano, dalla Tipografia Poglia-
ni, 1831). La voce è criticata anche da Basilio Puoti, Dizionario de’ francesismi e 
degli altri vocaboli e modi nuovi e guasti introdotti nella nostra lingua italiana, Napoli, 
Tipografia Diogene, 1845 (su cui cfr. pure Luigi Rosiello, Il « Dizionario de’ Fran-
cesismi » di Basilio Puoti, « Lingua Nostra », xix, 1958, pp. 110-118 : 118) ; Tommaso 
Azzocchi, Vocabolario domestico di lingua italiana, Roma, Stamperia Monaldi, 
1846 (su cui si veda Luca Serianni, Norma dei puristi e lingua d’uso nell’Ottocento 
nella testimonianza del lessicografo romano Tommaso Azzocchi, Firenze, Accademia 
della Crusca, 1981, p. 110) ; Giovanni Battista Bolza, Prontuario di vocaboli e mo-
di errati colle correzioni delle principali teorie, regole, proprietà e particelle della lingua 
italiana per parlar e scrivere correttamente, Palermo, Sandron, 1857 ; Pietro Fanfa-
ni, Costantino Arlia, Lessico della corrotta italianità, Milano, Libreria d’Edu-
cazione e d’Istruzione di Paolo Carrara, 1877 ; Giuseppe Rigutini, I neologismi 
buoni e cattivi più frequenti nell’uso odierno, Roma, Libreria editrice Carlo Verdesi, 
Tipografia Ospizio di San Michele, 1886. Bancarotta è invece difesa da Giovanni 
Gherardini, Voci italiane ammissibili benché proscritte dall’Elenco del sig. Bernardo-
ni, Milano, Giuseppe Maspero, 1812, sulla base del suo uso nei testi legislativi, e 
da Prospero Viani, Dizionario di pretesi francesismi e di pretese voci e forme erronee 
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ghi appaiono i casi di « regolamenti […] di polizia » (art. 73 ; fr. art. 
i.73 : « réglemens de police »), « patroni di bastimento » (art. 80, c. 2 ; 
fr. art. i.80, c. 2 : « maîtres de navire »), 1 e dei neologismi finanziari 
avallo 2 (L. i, Tit. viii, Sez. i, § 8 ; fr. De l’Aval) 3 e vaglia 4 (introdotto 
nell’intitolazione di L. i, Tit. viii : Delle lettere di cambio, vaglia o 
pagherò all’ordine, e della prescrizione, 5 e poi addirittura sotto for-
ma di glossa in quella della successiva Sez. ii : Del biglietto a ordine, 
o sia vaglia o pagherò all’ordine). 6 Rientrano in questa tipologia 

della lingua italiana, Firenze, Le Monnier, 1858, 2 voll., sulla scorta della sua pre-
senza nel Dizionario universale critico enciclopedico della lingua italiana di Francesco 
Alberti di Villanova (in Lucca, dalla stamperia di Domenico Marescandoli, 1797-
1805, 6 voll.). Sulla storia del termine si rinvia a Francesca Fusco, Altre parole del 
“dissesto finanziario”, cit., pp. 755-760 (e riguardo alla sua diffusione in francese, 
tedesco e italiano si veda pure Wolfgang Schweickard, Die Wortgeschichte von 
fr. banqueroute, dt. Bankrott und it. bancarotta, « Zeitschrift für romanische Phi-
lologie », cxl, 2, 2024, pp. 587-597). 

1  Così anche all’art. 107 (fr. art. i.107).
2  Dal francese aval (1673) secondo Manlio Cortelazzo, Paolo Zolli, Il nuo-

vo etimologico. deli-Dizionario etimologico della lingua italiana, seconda edizione 
a cura di Manlio Cortelazzo, Michele A. Cortelazzo, Bologna, Zanichelli, 1999 
[= delin]. Avallo per « sicurtà, cauzione, mallevadoria » è nell’Elenco di Giovanni 
Bernardoni, cit., il quale aggiunge che « L’Alberti, citando il Bembo, ha pieggie-
ria ».

3  Così anche nell’Indice, e poi negli artt. 141 (fr. art. i.141) ; 142, c. 2 (fr. art. i.142, 
c. 2) ; 187 (fr. art. i.187).

4  Attestato in italiano solo dal triennio giacobino : si vedano delin e Giulio 
Rezasco, Dizionario del linguaggio italiano storico ed amministrativo, Firenze, Suc-
cessori Le Monnier, 1881, il quale spiega (s.v., § 2) come vaglia fosse originaria-
mente il « Nome dato dal Governo della Lombardia sul finire dell’ultimo secolo a 
certe carte di obbligazione fruttifera […] ; i quali certificati di credito si potevano 
contrattare, e dopo un dato termine si dovevano ricevere dalle Casse pubbliche 
a pago di qualsiasi debito verso lo Stato », aggiungendo (§ 3) però che « Oggi » 
indica una « Fede di ricevimento di una somma che la Posta, per certa tassa che 
le si paga, si obbliga di mandare dall’un luogo all’altro, secondo la volontà del 
possessore o mittente ».

5  Fr. De la lettre de change, du billet à ordre et de la prescription.
6  Il francese ha invece solo Du billet à ordre. Si segnala che la parola vaglia com-

pare tre volte nella Sez. ii (agli artt. 187, 188 e 189). La locuzione all’ordine riferita 
a pagherò è invece stampata di norma in tondo (cfr. art. 110, c. 3) ; tuttavia, essa 
compare in corsivo nell’art. 632 (ma normalmente in tondo il corrispondente 
francese à ordre nell’art. iv.22), nonché nell’art. 313, in cui, unico caso nel testo, si 
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anche i quattro corsivi nell’elenco dei tecnicismi nautici dell’art. 
191, c. 1, n. 2 (« I diritti di pilotaggio, tonnellaggio, 1 scalo, ormeg-
giamento, ancoraggio, darsena o mandraccio »), 2 nel cui secondo 
comma s’incontra peraltro, sempre in corsivo, la locuzione pro 
rata (« concorrere pro rata »), che introduce nella versione italiana 
un tecnicismo latino in corrispondenza del francese « au marc le 
franc » (art. ii.2, c. 2). 3 Infine in corsivo il prestito dal francese con-
tabile, impiegato nel Codice (dove è sempre al plurale) nell’acce-
zione tecnica di ‘(colui) che tiene la contabilità’ 4 sia come agget-

ritrova la variante a ordine (« Ogni atto di prestito a cambio marittimo può esser 
negoziato per via di girata, s’egli è a ordine » ; art. ii.124 : « Tout acte de prêt à la 
grosse peut être négocié par la voie de l’endossement, s’il est à ordre »). L’uso 
del corsivo può essere anche in questo caso messo in relazione con il fatto che 
all’ordine è attestata in italiano solo dalla fine del Settecento : secondo il delin la 
prima attestazione della locuzione con il valore « titolo di credito trasferibile per 
girata » si ritrova negli scritti di Cesare Beccaria (cfr. anche gdli, s.v. ordine, § 94). 

1  Per tonnellaggio in corsivo si veda anche l’art. 192, n. 2 (ma in tondo fr. art. 
ii.3, n. 2 : « Les droits de tonnage et autres, par les quittances légales des rece-
veurs ») ; però la parola è in tondo anche nella versione italiana all’art. 406 : « i di-
ritti di congedo, visite, rapporti, tonnellaggio, segnali, ancoraggio ed altri diritti 
di navigazione, non sono avarie ».

2  Fr. art. ii.2, c.1, n. 2 : « Le droits de pilotage, tonnage, cale, amarrage et 
bassin ».

3  E infatti il TLFi, s.v. marc1, per definire la locuzione au marc le franc riporta : 
« Proportionnellement ; au prorata (de la créance, de ses intérêts) ».

4  Si vedano delin, s.v. contare ; gdli, s.v. contabile, §§ 5 e 6 (sul fr. comptable cfr. 
TLFi). Il francesismo è messo all’indice dai puristi ottocenteschi che suggerisco-
no di usare piuttosto le forme computista e ragioniere : così ad esempio Filippo 
Ugolini, op. cit., il quale raccomanda di abbandonare « questa barbara voce, la 
quale, al dire del Fil. Mod., è una delle maggiori goffaggini imposteci dai fran-
cesisti » e di ritornare « alle antiche e significative parole di computista, ragionie-
re, non ancora tralasciate da molti pubblici uffici ». La voce contabile è segnalata 
anche da Giovanni Bernardoni, op. cit. ; Antonio Lissoni, op. cit. ; Lorenzo 
Molossi, Nuovo elenco di voci e maniere di dire biasimate e di altre che sembrano 
di buona ragione e mancano ne’ Vocabolarj italiani, Parma, Carmagnani, 1839-1841 ; 
Tommaso Azzocchi, op. cit. (su cui cfr. anche Luca Serianni, Norma dei puri-
sti, cit., p. 133) ; Mariano D’Ayala, Dizionario delle voci guaste o nuove e più de’ 
francesismi introdotti nelle lingue militari d’Italia, Torino, Stabilimento tipografico 
Fontana, 1853 ; Giovanni Battista Bolza, op. cit. ; Gaetano Valeriani, Vocabo-
lario e voci e frasi erronee al tutto da fuggirsi nella lingua italiana, Torino, Tipografia 
Fratelli Steffenoni e Comp., 1864 ; Pietro Fanfani, Costantino Arlia, Lessico 
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tivo (art. 612 : « le persone contabili, come i tutori, amministratori 
o depositari » ; fr. art. iii.176), sia come sostantivo (artt. 630, n. 2, e 
634, c. 2 : « ricevitori, pagatori, percettori, o altri contabili del dana-
ro pubblico » ; fr. artt. iv.20, n. 2, e iv.24, c. 2). 1

3. Analisi linguistica : casi di studio

Si esamineranno ora gli aspetti più squisitamente linguistici del-
la traduzione italiana del Code sulla base di alcuni articoli sele-
zionati a tale scopo (i primi due tratti dal Libro i, e gli altri tre 
rispettivamente dai Libri ii, iii e iv), al fine di evidenziare le pos-
sibili direttrici che hanno informato i processi traduttorî. Al testo 
dell’originale francese, preceduto dal numero dell’articolo così 
come appare nel Code, segue quello della traduzione italiana con 
il corrispondente numero dell’articolo nel Codice. Il punto di par-
tenza è il solenne incipit con funzione definitoria :

Article 1.er Sont commerçans ceux qui exercent des actes de commerce, 
et en font leur profession habituelle.
ART. 1. Sono commercianti quelli i quali esercitano atti di commercio, 
e ne fanno la loro professione abituale.

Risulta immediatamente evidente come l’intera frase italiana ri-
prenda de verbo ad verbum l’originale francese, a partire dall’ordine 
marcato delle parole italiane VS della principale : si tratta comun-
que di un costrutto largamente presente sin dalle origini nella 

della corrotta italianità, cit. ; Giuseppe Rigutini, op. cit. La voce (che manca nel 
Dizionario della lingua italiana di Niccolò Tommaseo e Bernardo Bellini, Torino, 
dalla Società l’Unione Tipografico-Editrice, 1861-1879, 4 voll. [= TB, o Tomma-
seo]), è invece lemmatizzata dal Vocabolario degli Accademici della Crusca, quinta 
impressione, in Firenze, nella Tipografia Galileiana di M. Cellini e C., 1863-1923, 11 
voll. (A-Ozono) [= v Crusca].

1  Si segnala che, forse per un errore di stampa, all’art. 575 « le persone contabi-
li » è in tondo (come naturalmente nell’originale francese, art. iii.139). Il termine 
è impiegato come sostantivo (e in tondo) anche nel Codice dei delitti e delle pene pel 
Regno d’Italia, Milano, Dalla Reale Stamperia, 1810 (art. 169 : « Ogni esattore, ogni 
preposto ad una esazione, ogni depositario o pubblico contabile »), traduzione 
del Code penal napoleonico dello stesso anno.
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prosa italiana, letteraria e non. 1 Da rilevare in merito alla resa di 
ceux qui che, oltre al presente quelli i quali, il Codice conosce anche 
Coloro i quali (art. 83) e coloro che (art. 140).

2. Tout mineur émancipé de l’un et de l’autre sexe, âgé de dix-huit ans 
accomplis, qui voudra profiter de la faculté que lui accorde l’article 487 
du Code Napoléon, de faire le commerçe, ne pourra en commencer les 
opérations, ni être réputé majeur, quant aux engagemens par lui con-
tractés pour faits de commerce, 1.° s’il n’a été préalablement autorisé 
par son père, ou par sa mère, en cas de décès, interdiction ou absence 
du père, ou, à défaut du père et de la mère, par une délibération du con-
seil de famille, homologuée par le tribunal civil ; 2.° si, en outre, l’acte 
d’autorisation n’a été enregistré et affiché au tribunal de commerce du 
lieu où le mineur veut établir son domicile.
2. Qualunque minore emancipato, sì dell’uno che dell’altro sesso, 
dell’età di diciotto anni compiti, che vorrà profittare della facoltà di 
commerciare accordatagli dall’art. 487 del Codice Napoleone, non 
potrà intraprendere veruna operazione commerciale, nè essere con-
siderato maggiore riguardo alle obbligazioni da lui contratte in fatto 
di commercio, 1.° se non è stato preventivamente autorizzato da suo 
padre, o in caso di morte, d’interdizione o di assenza di questo, da sua 
madre, o, in mancanza del padre e della madre, da una deliberazione 
del consiglio di famiglia, omologata dal tribunale civile ; 2.° se inoltre 
l’atto che lo autorizza non è stato registrato ed affisso al tribunale di 
commercio del luogo ove il minore intende di stabilire il suo domicilio.

Il Tout mineur dell’incipit viene reso, molto più solennemente e 
incisivamente, con Qualunque minore : non si tratta di un caso iso-

1  Sulla fortuna dell’inversione Verbo-Soggetto nell’italiano letterario cfr. Lu-
ca Serianni, Storia dell’italiano nell’Ottocento, Bologna, il Mulino, 2013, p. 25, 
nota 5 ; e già Bruno Migliorini, Storia della lingua italiana, Milano, Bompiani, 
20019, pp. 491-492, 569-570. Per « “essere”/avere presentativo » (e per i verbi presen-
tativi in generale) nell’italiano antico si veda Maurizio Dardano, L’ordine dei 
costituenti, in Sintassi dell’italiano antico. La prosa del Duecento e del Trecento, ii, La 
frase semplice, a cura di Idem, Roma, Carocci, 2020, pp. 16-49 : 24 (Sezione 2.4 Ver-
bo in prima posizione, n° 26 “essere”/avere presentativo, e cfr. anche p. 26 n° 37), e 
per l’anteposizione (focalizzazione) p. 42 ; per le frasi presentative in generale si 
veda Gianluca Lauta, Tipi di frase, in Maurizio Dardano, Sintassi dell’italiano 
antico, cit., i, 2012, pp. 69-98 : 78 (Sezione 3.5 L’ordine delle parole).
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lato, visto che qualunque nella versione italiana traduce tout in una 
trentina di passi, quasi sempre in avvio di articolo 1 o di comma 2 
(notevole in particolare la terna di qualunque dell’art. 348 : « Qua-
lunque reticenza, qualunque falsa dichiarazione […], qualunque 
differenza tra il contratto di assicurazione e la polizza di carico »). 3

Proseguendo nell’analisi, si notano interventi di ampliamento 
del testo italiano rispetto al francese, come in « sì dell’uno che 
dell’altro sesso » (fr. « de l’un et de l’autre sexe »), o in « intrapren-
dere veruna operazione commerciale » per « en commencer les 
opérations ». 4 La presenza di veruna in quest’ultimo passo for-
nisce anche un chiaro esempio dell’orientamento dei traduttori 
verso un linguaggio più sostenuto (nel Codice vi è solo un’altra 
occorrenza dell’aggettivo indefinito veruno che rende in variatio 
con alcuno il francese aucun : art. 85 : « non può, in verun caso e 
sotto alcun pretesto », art. i.85 : « ne peut, dans aucun cas et sous 
aucun prétexte »).

La resa nominale col participio passato accordatagli dell’esplicita 
« que lui accorde » risponde invece alla nota preferenza per la co-
struzione implicita del linguaggio giuridico-burocratico italiano, 5 

1  Come ad esempio agli artt. 67 : « Qualunque contratto di matrimonio » 
(fr. i.67 : « Tout contrat de mariage ») ; 69 : « Qualunque sposo » (fr. i.69 : « Tout 
époux ») ; 87 : « Qualunque contravvenzione » (fr. i.87 : « Toute contravention ») ; 
88 : « Qualunque agente di cambio o sensale » (fr. i.88 : « Tout agent de change ou 
courtier »).

2  Si veda ad esempio l’art. 214, c. 2 : « Qualunque creditore » (art. ii.25, c. 2 : 
« Tout créancier »). Analogamente tout autre è reso con qualunque altro ad esem-
pio nell’art. 110, c. 7 : « qualunque altra maniera » (art. i.110, c. 7 : « toute autre ma-
nière ») ; e inoltre, all’interno del testo, all’art. 441 : « data di qualunque atto » (art. 
iii.5 : « date de tous actes »).

3  Si veda il corrispondente art. ii.159 : « Toute réticence, toute fausse déclara-
tion […], toute différence entre le contrat d’assurance et le connaissement »). 
Per un’approfondita analisi dei passi elencati e degli altri analoghi nel quadro 
complessivo delle scelte del Codice nella resa di tout e forme collegate, si rinvia a 
Francesca Fusco, Replica o rielaborazione ? Le rese del francese tout nel Codice di 
commercio di terra e di mare pel Regno d’Italia del 1808, in stampa.

4  Riferito alla « faculté […] de faire le commerçe ».
5  Su cui cfr. almeno Sergio Lubello, L’italiano del diritto, Roma, Carocci, 

2021, p. 55.
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oltre a essere in linea con la grande fortuna dell’enclisi pronomi-
nale nel primo Ottocento. 1

All’interno dello stesso testo, la riscrittura di « faculté […] de 
faire le commerçe » in « facoltà di commerciare » permette poi di 
evidenziare l’ulteriore intenzione traduttoria di codificare una 
nuova terminologia tecnica per l’italiano del diritto. 2 Difatti, 

1  Si vedano Bruno Migliorini, op. cit., p. 570 ; Andrea Masini, La lingua di 
alcuni giornali milanesi dal 1858 al 1865, Firenze, La Nuova Italia, pp. 74-75 ; Luca 
Serianni, Storia dell’italiano nell’Ottocento, cit., pp. 52 e 177.

2  Si vedano nel passo in esame anche gli eventuali tecnicismi collaterali già 
presenti nell’italiano, come intraprendere traduzione di commencer (a proposito 
di intraprendere Tommaseo chiosa : « Per Pigliare a fare ; e questo è il senso in 
cui per lo più si usa oggidì »), e in fatto di per pour faits de (cfr. nel Vocabolario 
degli Accademici della Crusca, quarta impressione, all’Altezza Reale del Serenissimo 
Gio. Gastone Granduca di Toscana loro Signore, in Firenze, appresso Domenico 
Maria Manni, 1729-1738, 6 voll., s.v. fare2, « ingannare in fatto d’amore », usato 
per definire la locuzione fare i cannoni ; e cfr. pure nel tb, s.v. fatto [sost.], § lxx : 
« In fatto di. Locuz. preposit. equivalente a In materia di, In ordine a, In genere 
di, Nel fatto o Nell’opera del, Nelle cose, ecc. », con l’aggiunta che « Meglio nel 
fatto, che in fatto »). Si veda anche riguardo a per quant, per cui cfr. tb che cita un 
esempio tratto dalla Raccolta di proverbi toscani del Giusti. Si veda anche Filippo 
Ugolini, op. cit., il quale afferma che riguardo per « rispetto, attenenza, relazione, 
non è regolare », riportando come esempio proprio la locuzione riguardo a (cfr. 
anche delin). Un bell’esempio è pure intende per veut, un caso isolato che a tut-
ta prima apparirebbe un burocratismo giuridico-amministrativo (comunque, 
come emerge dalle Concordanze lessicali italiane e francesi del Codice Napoleone di 
Dario Zuliani, Firenze, Accademia della Crusca, 2018, pp. 782 e 355, nella tradu-
zione italiana del Code Napoléon è sistematica la resa di vouloir con intendere), ma 
già il Vocabolario della Crusca, dalla sua prima impressione (in Venezia, appresso 
Giovanni Alberti, 1612) riportava l’uso di intendere « Per avere intenzione, pen-
siero », illustrato con esempi dalla Commedia e dal Decameron, e poi dalla terza 
(Vocabolario degli Accademici della Crusca, in questa terza impressione nuovamente 
corretto, e copiosamente accresciuto, al serenissimo Cosimo Terzo Granduca di Toscana 
lor Signore, nella Stamperia dell’Accademia della Crusca, in Firenze 1691, 3 voll.) 
con un brano dallo stesso testamento di Boccaccio : « Intendo, che de i detti miei 
beni, i predetti miei eredi, non debbano, ne possano vendere, o in altra maniera 
alienare, o impegnare alcuno » (più tardi Tommaseo avrebbe commentato, s.v., 
§ 8 : « Modi più o meno enf. denotanti proposito fermo […] Forma di testamen-
to o altro atto d’istituzione ») ; gli Archivi unificati Vocanet lgi-Lessico giuridico 
italiano (960-1974) e lli-Lingua legislativa italiana (1539-2007), a cura dell’Istituto di 
Teoria e Tecniche dell’Informazione Giuridica (ittig) del cnr, http://www.it-
tig.cnr.it/BancheDatiGuide/Vocanet-LLI/index.html> [= Vocanet-LLI] offro-
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l’impiego nel Codice del verbo commerciare (che è tuttavia un ha-
pax nel testo) appare in linea con il cambio linguistico segnalato 
da Dardi per cui tale verbo (« modellato sul francese commercer »), 
con relativa costellazione, si affianca « ai tradizionali merca(ta)re, 
negoziare e trafficare non prima della metà del xviii sec., imponen-
dosi rapidamente sui concorrenti che cadono in desuetudine o 
si specializzano, semanticamente o stilisticamente ». 1 Nella tra-
duzione italiana del Code mancano del tutto i sinonimi merca(ta)
re e trafficare ; negoziare è invece attestato, ma solo nell’accezione 
tecnico-bancaria – che, a quanto sembra, si stava affermando pro-
prio in quel torno di tempo tanto in francese quanto in italiano 2 
– per cui « parlando di certi crediti sopra lo Stato, delle lettere di 

no riscontri già dal 1539, poi nel secolo xviii da Torino e Modena, e infine di età 
napoleonica. 

1  Andrea Dardi, Dalla provincia all’Europa, Firenze, Le Lettere, 1992, pp. 
58-59 e 276-277, il quale aggiunge che commerciare « Manca all’Alberti, mentre 
è raccolto dal Bernardoni ». Quest’ultimo, op. cit., censura anche il sostantivo 
commerciante (bandito anche da Tommaso Azzocchi, op. cit.), mentre Giovanni 
Gherardini, op. cit., s.v. commerciare, commerciante, salva entrambe le forme, 
motivando che « Con quella facoltà che da negozio si è fatto negoziare e negoziante ; 
da traffico, trafficare e trafficante ; da merce, mercato, mercante, mercatante, mercatare, 
e via discorrendo, si dee con egual proprietà da commercio poter fare commerciare 
e commerciante ». Critico invece Antonio Lissoni, il quale spiega (op. cit., s.v. com-
merciante) che, seppur si tratti di una derivazione che segue le consuete regole 
di formazione delle parole in italiano, « ciò in buona lingua non è consentito, ve-
duto come noi abbiamo negoziante, trafficante, trafficatore, mercatante, e mer-
catare, mercanteggiare, trafficare, negoziare ecc. ». Si inserisce nella discussione 
un paio di decenni più tardi anche Prospero Viani, op. cit., scrivendo a propo-
sito di commerciabile, commerciante, commerciare : « Alcuni le condannano, altri le 
assolvono. […] Io credo che l’Italia le terrà finchè le piacerà di tenere quel furbo 
bollato del loro padre Commercio ; dal quale però ricevette e riceve qualche no-
tevol servigio » (seppur non di Crusca, tali voci sono di uso così generale che è 
impossibile bandirle per Filippo Ugolini, op. cit., e per Gaetano Valeriani, op. 
cit.). Cfr. pure Gianfranco Folena, L’italiano in Europa. Esperienze linguistiche 
del Settecento, Firenze, Cesati, 20202, p. 60.

2  Per il francese la citazione più antica riportata dal TLFi dell’uso di négocier 
per « Céder, réaliser une valeur, un effet de commerce, une valeur mobilière » è 
del 1832 (s.v., § 2.a) ; per l’italiano la prima attestazione di negoziare con il mede-
simo valore registrata dal gdli, s.v., § 7, proviene dalle Lettere di Leopardi ed è 
riferita a cambiale.
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cambio, ecc., […] vale Cederli ad un altro, che ne dà il valore, rite-
nendosi per lo più il frutto, o interesse della somma che sborsa ». 1

Per quel che concerne i sostantivi derivati, nel testo francese 
commerçant si alterna con marchand, e anche la traduzione italiana 
si allinea all’originale presentando rispettivamente commerciante 2 
e mercante 3 (nel libro iv, agli artt. 627 e 628, per due volte mar-
chands è addirittura tradotto con mercadanti). 4 Per il femminile 
invece, laddove il testo francese impiega solo marchande (sempre 
in combinazione con publique, locution figée usata per indicare la 
« Commerçante exerçant sa profession indépendamment de celle 
de son mari »), 5 l’italiano utilizza sistematicamente la circonlocu-
zione esercitare mercatura (si veda, ad esempio l’art. 4 : « La moglie 
non può esercitare mercatura pubblica » che rende « La femme 
ne peut être marchande publique » dell’art. i.4), 6 probabilmente 

1  tb, s.v., § 4. Si segnala che il termine nel Codice ricorre sempre come par-
ticipio passato in forme verbali composte : art. 179, c. 2 : « la lettera è stata […] 
negoziata », art. 181, c. 4 : « la rivalsa […] è negoziata », art. 313 : « l’atto di prestito 
a cambio marittimo può essere negoziato », che corrispondono al fr. négocié(e) 
(artt. i.179, c. 2 ; i.181, c. 4 ; ii.124) ; nel Code con questo valore si presenta anche il 
sostantivo négociation, tradotto con negoziazione, si veda ad esempio l’art. 8 : « le 
sue negoziazioni, accettazioni o girate di cambiali » (e cfr. pure gli artt. 72, 76 [3 
volte], 90, 593, n. 3).

2  Su cui cfr. supra, p. 131, nota 1. Commerciante ricorre anche nella traduzione 
del Code Napoléon (all’art. 1445) per rendere il francese commerçant, che tuttavia 
all’art. 1308 è reso in italiano con negoziante (negoziante traduce invece “regolar-
mente” négociant agli artt. 59 e 86). Cfr. anche Dario Zuliani, op. cit., pp. 130, 
431, 741, 764. 

3  Usato anche nella traduzione del Code Napoléon agli artt. 1326 (-i), c. 2 ; 1329 
(-i, due volte) ; 1330 ; 1445, c. 1 ; 2101, n. 5 ; 2272 (-i) e 2280, per tradurre marchand(s). 
Cfr. anche Dario Zuliani, op. cit., pp. 407 e 762.

4  La forma mercadante è marcata come « non com. » nel tb (e cfr. anche la v 
Crusca, s.v. mercante) : non sembra un caso, dunque, che nell’edizione del Codice 
di commercio dell’Impero francese per il Regno di Napoli del 1809, cit., la forma usa-
ta nei corrispondenti artt. 627 e 628 sia mercanti.

5  TLFi, s.v. marchand, § i.A.1.g.
6  Come nel francese, anche in italiano mercatura è sempre accompagnato da 

pubblica : si veda pure all’art. i.5, c. 1 : « La femme, si elle est marchande publi-
que » e c. 2 : « Elle n’est pas réputée marchande publique », che diventano rispet-
tivamente : « La moglie, se esercita mercatura pubblica » ed « Essa non è riputata 
esercitare mercatura pubblica » (art. 5, cc. 1 e 2) ; cfr. anche gli artt. 7 e 113 (corri-
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anche per evitare l’ambiguità semantica del termine mercantes-
sa, che in italiano designa sia la « Donna che esercita un’attività 
commerciale », sia la « moglie di un mercante ». 1 Négociant è invece 
sempre reso con negoziante, salvo il caso dell’art. 632, in cui è tra-
dotto come commerciante (« i biglietti all’ordine non avranno che 
firme di individui non commercianti » per « les billets à ordre ne 
porteront que des signatures d’individus non négocians » dell’art. 
iv.22). 2

Commerçant (commerciante) e marchand (mercante) sembrano usa-
ti nel testo come sinonimi ; négociant (negoziante) pare invece im-
piegato con un valore in qualche modo differente almeno quando 
si presenta in terna con merca(da)nte e banchiere (art. 189 : « Ogni 
azione, relativa alle lettere di cambio ed a vaglia o pagherò all’or-
dine, sottoscritti da negozianti, mercanti, o banchieri o per fatti di 
commercio, è prescritta dopo cinque anni », fr. art. i.189 : « Toutes 
actions relatives aux lettres de change, et à ceux des billets à or-
dre souscrits par des négocians, marchands ou banquiers ou pour 
faits de commerce, se prescrivent par cinq ans »). 3 Proprio a pro-
posito della distinzione tra marchand e négociant, il giurista Paul 
Pradier-Fodéré, nel suo commento del 1866 al Code de commerce, 
spiegava, richiamando un avis del Conseil d’État, che il marchand 
è « Celui qui ne se pourvoit qu’en fabrique ou aux sources, qui 
n’est dans la ville que vendeur, et non acheteur », mentre il négo-
ciant è « celui qui spécule, achète et vend, indifféremment au de-
dans, au dehors, en première, en seconde main ». 4 Considerazioni 

spondenti agli artt. i.7 e i.113 ; da notare in italiano anche il tecnicismo collatera-
le « esercitare », che in quest’ultimo articolo si estende anche alla traduzione di 
négociantes, la quale diventa « che non esercitano negoziazione »).

1  gdli, s.v., § 1.
2  Nell’articolo successivo, la traduzione torna invece a impiegare negozianti 

e non negozianti (art. 633 : « firme d’individui negozianti e d’individui non nego-
zianti » ; fr. art. iv.23 : « signatures d’individus négocians et d’individus non négo-
cians »).

3  E si vedano anche i già menzionati artt. 627, n. 1, e 628, c. 6.
4  Précis de Droit commercial contenant l’explication des articles du Code de commerce 

et des lois commerciales les plus récentes, la Discussion résumée des questions controver-
sées, et des Modèles de Formules, Paris, Guillaumin et C., 18662, p. 6. L’Autore spe-
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analoghe riguardo alle corrispondenti forme italiane negoziante 
e mercante erano state formulate dallo stesso Azuni nel suo ce-
lebre Dizionario universale ragionato della giurisprudenza mercantile 
(1788), nel quale si legge per l’appunto che l’attività del negozian-
te non è ristretta come quella del mercante « all’interna circola-
zione dello stato, contentandosi di comperare le merci bastevoli 
per tale circolazione, ma bensì inoltra le sue mire sul commercio 
straniero, trasporta al di fuori le produzioni delle terre, e dell’in-
dustria ». 1

Passando ad altri casi di riformulazione, si segnala all’inter-
no del medesimo articolo la ristrutturazione sintattico-testuale 
del fr. « autorisé par son père, ou par sa mère, en cas de décès, 
interdiction ou absence du père » nell’it. « autorizzato da suo 
padre, o in caso di morte, d’interdizione o di assenza di questo, da 
sua madre », che in qualche modo focalizza l’attenzione su padre, 
eliminandone la repetitio con il sostituente pronominale questo.

L’ulteriore riformulazione di « acte d’autorisation » in « atto che 
lo autorizza » richiama invece la già affrontata questione ottocen-
tesca dell’affermazione dei neologismi burocratici e le discussio-
ni puristiche sulla loro accettazione : autorizzazione, come rileva 

cifica che « En France on a imaginé le mot de négociant pour distinguer le haut 
commerce, et pour désigner ceux qui ne se regardent pas comme bornés à leur 
magasin de marchandises ». Poco oltre viene riportata anche la definizione del 
terzo termine della terna citata a testo, banquier : « Les banquiers sont les com-
merçants qui font le commerce d’argent et de papier de crédit ».

1  E « in questo modo contribuisce più d’ogni altro all’accrescimento delle for-
ze, e ricchezze numerarie dello stato » : per Azuni l’attività del negoziante è quin-
di « più nobile di quella del semplice mercante » (Dizionario universale ragionato 
della giurisprudenza mercantile, iii, in Nizza, presso la Società Tipografica, 1788, 
s.v. negoziante, pp. 154-155 ; su cui cfr. supra, p. 115, nota 3). Si veda però anche Ge-
rolamo Boccardo, Dizionario universale di Economia politica e del Commercio, Mi-
lano, Fratelli Treves, 18752, il quale scrive, s.v. Negoziante e Negozio (p. 535), a pro-
posito di negoziante e commerciante : « Comunemente si usa la parola negoziante 
qual sinonima di commerciante ; e negozio è l’equivalente di commercio e di traffico, 
per indicare la mercatura, la professione bancaria e qualsiasi specie di cambio. – 
Ciò non toglie però che la voce commercio conservi in sé medesima alcunché 
di più generico e ad un tempo di più tecnico […] il commercio di Genova e non il 
negozio di Genova ».
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il delin, si diffonde difatti dal 1802 (è impiegato in un Avviso del 
Ministro del Tesoro pubblico per la proroga all’insinuazione dei crediti 
della Repubblica italiana napoleonica), 1 ed è subito messo all’in-
dice da Giovanni Bernardoni nel suo Elenco, che propone come 
alternative « approvazione, consenso, confermazione, consenti-
mento, aderimento, condescensione » ; 2 e persino il Tommaseo 
giudica autorizzazione una « Voce di non bel suono », aggiungen-
do : « e non so se mai necessaria ». 3

D’altronde, la tendenza a conformarsi anche sul piano dei signi-
fiants al modello francese è comunque predominante e pervasi-
va, come emerge poco oltre dall’impiego di profittare per profiter, 
uno dei tantissimi esempi di trasposizione pedissequa dal france-
se all’italiano che si incontrano nel Codice.

32. Tout capitaine, maître ou patron, chargé de la conduite d’un navire 
ou autre bâtiment, est garant de ses fautes, même légères, dans l’exer-
cice de ses fonctions.
221. Qualunque capitano o patrone, incaricato della direzione di una na-
ve o altro bastimento, è risponsabile di ogni colpa anche leggiere nell’e-
sercizio delle sue funzioni.

1  Si veda Paolo Zolli, Saggi sulla lingua italiana dell’Ottocento, Pisa, Pacini, 
1974, pp. 72-73. Come rileva il delin, non a caso l’Alberti nella prima edizione 
del Nouveau dictionnaire françois-italien (1771) traduceva « ancora il fr. autorisa-
tion con ‘consenso approvazione’ », non registrando la forma nemmeno nel 
suo Dizionario universale del 1797.

2  Giovanni Bernardoni, op. cit.
3  Pietro Fanfani e Costantino Arlia, confermando quanto detto da Tomma-

seo, arrivano a parlare di « improprietà » o « modo falso e barbaro » (Lessico della 
corrotta italianità, cit.). La voce è criticata anche da Filippo Ugolini, op. cit., in 
quanto « è al tutto francese, e mal si adatta alla natural dolcezza di nostra favella » 
(si veda ancora Mariano D’Ayala, op. cit., che aggiunge : « se potrebbesi usare 
con qualche scrupolo la voce autorizzare, per autorare barbara è sempre auto-
rizzazione » ; cfr. pure Tommaso Azzocchi, op. cit.). Ne ammettono invece l’uso, 
seppur limitatamente al senso di « azione per cui si dà altrui l’autorità di far qual-
che cosa, […] adesione », e non in quello di « approvazione, […] confermazione », 
Antonio Lissoni, op. cit., e Giuseppe Rigutini, s.v, autorizzare ; autorizzazione. 
La voce è registrata, seppur senza esempi, anche nella v Crusca e in Giulio 
Rezasco, op. cit.
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Oltre all’uso nell’incipit di Qualunque per rendere ancora una 
volta Tout, 1 degno di nota che della terna di termini francesi 
marinareschi capitaine, maître e patron, 2 il secondo non venga 
tradotto : il suo valore è probabilmente assorbito da patrone, in 
corsivo nel Codice plausibilmente poiché ai traduttori è apparso 
come un neologismo. Patrone, assente dalla Crusca, verrà tut-
tavia registrato dal Manuzzi come « Colui che comanda nella 
nave » 3 con due citazioni tratte dal volgarizzamento dell’Historia 
Veneta di Pietro Bembo (passi ripresi anche dal Rezasco, che pu-
re registrerà la voce).

Molto interessante poi l’ostracismo mostrato dai traduttori nei 
confronti del francesismo garante per rendere il garant 4 dell’ori-
ginale : il delin data garante al 1664, 5 ma segnala che « ancora nel 
1743, A. Broggia lo poneva tra virgolette », e che pure il Tomma-
seo la giudicava una « Sgarbata voce ». 6 Si può spiegare verosimil-
mente così la scelta di tradurre garant con risponsabile, che del 
resto si ritrova anche nell’incipit del successivo art. 222, in cui tra-
duce, però – si sarebbe tentati di dire “regolarmente” – il francese 
responsable dell’art. ii.33. 7 Anche risponsabile (assieme alla di poco 

1  Per cui si veda supra con il relativo rinvio a Francesca Fusco, Replica o rie-
laborazione ?, cit. (anche per il successivo ogni).

2  Per cui si veda tlfi, rispettivamente s.vv. capitaine, § C ; maître1, § ii.A.2.c ; 
patron1, § A.4.b.

3  Giuseppe Manuzzi, Vocabolario della lingua italiana già compilato dagli Acca-
demici della Crusca ed ora novamente corretto e accresciuto. Seconda edizione riveduta e 
notevolmente ampliata dal compilatore, In Firenze, Stamperia del vocabolario e dei 
testi di lingua, 1859-1865, 4 voll., s.v., § 2.

4  Su cui si veda TLFi, s.v., § A.1.
5  Sulla base di Andrea Dardi, op. cit., pp. 179-180, il quale definisce garante co-

me « Tecnicismo del linguaggio diplomatico, largamente diffuso nel xviii sec. », 
aggiungendo che è « Registrato dall’Alberti ».

6  Cfr. delin e tb. Non mancano di criticare garante – assieme al verbo garan-
tire – Pietro Fanfani, Costantino Arlia, Lessico della corrotta italianità, cit. Il 
termine è introdotto solo nella quinta impressione della Crusca.

7  Così come agli artt. 23, due volte soci responsabili (fr. art. i.23), 144 (fr. art. 
i.144), e poi ancora, poco prima dei passi supra esaminati, agli artt. 216 (fr. art. 
ii.27), 217 (fr. art. ii.28), e poco dopo agli artt. 228 (fr. art. ii.39), 236 (fr. art. ii.47) : 
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più recente variante responsabile) rappresenta tuttavia in italiano 
un « Neol[ogismo] mod[erno] » 1 criticato dai puristi ; 2 osserverà 
Tommaseo qualche decennio più tardi a proposito della sua am-
missibilità nell’italiano :

Voce […] certamente oramai com. in It. tra la gente che chiamasi colta, 
e intesa dal popolo almeno delle città ; da coloro che fanno consistere la 
purezza del ling. nell’antico uso delle voci evitata ; evitabile assai volte, 
ma non saprei dire se evitabile sempre a chi voglia parlare e scrivere 
disinvolto e spedito. 3

151. Pourra être poursuivi comme banqueroutier simple, et être déclaré 
tel,

Le failli qui n’aura pas fait, au greffe, la déclaration prescrite par l’ar-
ticle 4 ;

Celui qui, s’étant absenté, ne se sera pas présenté en personne aux 
agens et aux syndics dans les délais fixés, et sans empêchement légitime ;

Celui qui présentera des livres irrégulièrement tenus, sans néanmoins 
que les irrégularités indiquent de fraude, ou qui ne les présentera pas 
tous ;

Celui qui, ayant une société, ne se sera pas conformé à l’article 4.

notevole infine che dove il Code riporta « le capitaine répond » (art. ii.40) il Codice 
traduca « il capitano è risponsabile » (art. 40). 

1  Secondo la definizione del delin ; la parola è comunque attestata fin dalla 
metà del sec. xvii : si veda Andrea Dardi, op. cit., pp. 562-563, il quale sottolinea 
come la voce sia « registrata dall’Alberti nel 1804 (mentre in Diz. fr.-it. i corrispon-
denti del fr. responsable erano mallevadore, sicurtà, cauzione, tenuto, obbligato) » (cfr. 
anche Paolo Zolli, op. cit., p. 84). 

2  Giovanni Bernardoni, op. cit., ne ammette l’uso se confinato alla lingua 
degli uffici (riconosce che il termine è ormai insostituibile nel gergo legale anche 
Filippo Ugolini, op. cit. ; e cfr. pure Giuseppe Rigutini, op. cit.). Responsabile è 
invece condannato da Antonio Lissoni, op. cit., che propone come alternativa 
mallevadore (critici anche Tommaso Azzocchi, op. cit. ; Lorenzo Molossi, op. 
cit. ; Prospero Viani, op. cit. ; Gaetano Valeriani, op. cit. ; Pietro Fanfani, 
Costantino Arlia, Lessico della corrotta italianità, cit.) ; cfr. anche Luca Serian-
ni, Norma dei puristi, cit., p. 221.

3  tb, s.v. risponsabile e responsabile, § 1 ; si legge inoltre in apertura del § 2 : « In 
assai casi invece d’Essere risponsabile possiamo addirittura Rispondere, ch’è più 
breve, e tutti lo intendono, e però senza bisogno di scusa, e it. più degnamente e 
più intimamente ». Risponsabile e voci collegate sono assenti anche dal Dizionario 
universale di Francesco Alberti di Villanova, cit.



francesca fusco138

587. Potrà essere convenuto come reo di bancarotta semplice, ed essere 
dichiarato tale,

Il fallito che non avrà fatto alla cancelleria la dichiarazione prescritta 
dall’art. 440 ;

Quello che, essendosi assentato, non si sarà presentato in persona 
agli agenti ed ai sindaci entro i termini fissati e senza impedimento le-
gittimo ;

Quello che presenterà i libri tenuti irregolarmente, senza però che le 
irregolarità indichino frode, o non Ii presenterà tutti ;

Quello che, avendo unà società, non si sarà conformato all’art. 440.

Nell’avvio dell’articolo si segnala convenuto che traduce poursuivi : 
convenire con il valore di ‘citare in giudizio’ è attestato sin dalla 
fine del sec. xiii (Fatti di Cesare), 1 ed è registrato già nella prima 
impressione della Crusca ; 2 convenuto nella sua accezione giuridi-
ca è ampiamente illustrato da Tommaseo, che ne segnala speci-
ficamente l’impiego « Anche ass. a modo di Sost. Il convenuto (in 
giudizio) » 3 (la diffusione di perseguito con valore giuridico risale 
invece solo alla prima metà del Novecento). 4

Sicuramente da segnalare poi la resa, sistematica nel Codice, di 
banqueroutier con la perifrasi reo di bancarotta, 5 in quanto banca-

1  Cfr. delin. E all’interno di testi giuridici è attestato dal 1343 (secondo Voca-
net-LLI).

2  « Per chiamare in giudicio. Lat. convenire aliquem, in ius convenire, in ius vocare ».
3  S.v. convenuto [part. pass. e agg.], § 3 (con esemplificazione antica) ; cfr. anche 

convenire, § 6.
4  Il delin non riporta il valore tecnico-giuridico di perseguire (ma solo quello 

generico di « ‘cercare di raggiungere’ [1310-13, Dante] ») ; registra però perseguibile 
‘che può essere causa di un’azione penale’ datandolo al 1935 (per la probabile re-
cenziorità dell’accezione si veda anche gdli, s.v. perseguito, § 3 (« Dir. Sottoposto 
ad azione giudiziaria volta a perseguirlo, ad applicargli le sanzioni o comunque 
le conseguenze di legge [un atto civilmente o penalmente illecito ; il soggetto 
che ha compiuto un tale atto o che deve comunque risponderne] ; punito ; chia-
mato a rendere ragione. – Anche sostant. »), in cui, dopo la citazione del cin-
quecentista Giovanni Michiele, si riportano tutti esempi del (primo) Novecento. 
Anche le attestazioni del termine in Vocanet-LLI partono dal 1942.

5  Cfr. anche gli artt. 69 (fr. i.69), 89 (fr. i.89), 479 (fr. iii.43), 575 (fr. iii.139), 
art. 586 (fr. iii.150), art. 593 (fr. iii.157), art. 594 (fr. iii.158), 597 (fr. iii.161), 612 (fr. 
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rottiere, attestato in italiano per la prima volta nelle Costituzioni 
piemontesi del 1723, 1 comincia in realtà a diffondersi solo dalla fi-
ne del secolo xviii, 2 suscitando le ire dei cultori della buona lin-
gua (commentano ad esempio Pietro Fanfani e Costantino Arlia : 
« Facciamoci il segno della croce […]. Anche Bancarottiere per Fal-
lito ! Leviamo, leviamo la voce Bancarotta, se non altro per tor via 
l’occasione a questo mostro di parolaccia »). 3

Parimenti rilevante, ma in altra prospettiva, il problema tradut-
torio di délais, reso qui – come nella maggior parte dei luoghi del 
Codice – con termini (fr. « dans les délais fixés », it. « entro i termini 
fissati »). Tuttavia, un primo spoglio condotto su un campione di 
40 passi 4 mostra come, specialmente nelle prime parti del Codi-
ce, la resa di délai(s) non sia univoca : è vero che per tradurre il 
singolare délai dell’art. i.54 nella versione italiana si ricorre per 

iii.176). Per il vasto impiego di bancarotta nel Codice e i suoi lasciti nella codifica-
zione italiana post-napoleonica cfr. supra, p. 124, note 1 e 2 ; e più specificamen-
te per la locuzione bancarotta semplice (anche in contrapposizione a bancarotta 
fraudolenta) si rinvia a Francesca Fusco, Altre parole del “dissesto finanziario”, 
cit., pp. 758-760.

1  Leggi e Costituzioni di S. M. da osservarsi nelle materie civili, e criminali ne’ Stati 
della M. S. tanto di qua, che di là da’ monti e colli, in Torino, Per Gio. Battista Valetta 
Stampatore di Sua Maestà, 1723 (cfr. delin e Vocanet-LLI). Bancarottiere è usato 
in tale testo, programmaticamente bilingue, proprio per rendere il banquerout-
tier francese (cfr. in particolare l’art. 3) : si veda Francesca Fusco, Altre parole del 
“dissesto finanziario”, cit., pp. 759-760. 

2  La prima attestazione cronologica successiva alle Costituzioni piemontesi ri-
portata da Vocanet-LLI è nell’opera di dottrina La giurisprudenza del commercio di 
Michele De Jorio (Stamperia Simoniana, Napoli, 1799). Per ulteriori attestazio-
ni in testi legislativi si dovrà invece aspettare le Leggi di eccezione per gli affari di 
commercio del Codice per lo Regno delle Due Sicilie, parte quinta (Napoli, dalla Real 
Tipografia del Ministero di Stato della Cancelleria generale, 1819).

3  Lessico della corrotta italianità, cit. La voce non è registrata dal tb, né dalla 
Crusca.

4  Sono state prese qui in considerazione, per un’indagine esplorativa, le prime 
10 occorrenze di délai (sing.) e délais (pl.) nel Code, e di termine (sing.) e termini 
(pl.) nel Codice, incrociandole tra loro (nel Code délai compare ben 89 volte e 
délais 73, mentre nel Codice le occorrenze di termine sono 35 e quelle di termini 
24). 
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due volte a termine (art. 54), 1 ma già all’art. 58 si opta per proroga 
(fr. art. i.58), e all’art. 97 addirittura per spazio (fr. art. i.97), che 
diviene agli artt. 102 e 104 spazio di tempo (fr. artt. i.102 e i.104). 2 
Nel campione esaminato, appare invece più costante la resa del 
plurale délais con termini (cfr. artt. 153, 166 [due volte], 169, 171), 3 se 
si fanno salvi i casi degli artt. 117 e 135, in cui è tradotto rispettiva-
mente con epoche e dilazioni (fr. artt. i.117 e i.135). Altrettanto co-
stante pare, partendo dalla traduzione italiana, la corrispondenza 
di termine a délai (artt. 54 [due volte], 59, 61, 160 [tre volte]), 4 così 
come quella di termini al plurale délais 5 (artt. 171 ; 373, c. 4 ; 375, c. 
2 ; 376 ; 378 ; 387 c. 4). 6

L’articolo nel suo complesso è comunque un chiaro esempio di 
come la traduzione italiana riesca a ricalcare il testo dell’origina-
le francese in forma sostanzialmente pedissequa, pur restando al 
contempo fedele alla lingua della tradizione giuridica nostrana.

Article i.er Un réglement d’administration publique déterminera le 
nombre des tribunaux de commerce, et les villes qui seront suscepti-
bles d’en recevoir par l’étendue de leur commerce et de leur industrie.
Art. 615. Il numero dei tribunali di commercio, e le città che saranno 
suscettibili di averne secondo l’estensione del loro commercio e della 
loro industria, sono determinati dai regolamenti di pubblica ammini-
strazione.
In questo articolo l’aspetto dominante è il cambiamento dell’or-
dine informativo della frase in modo tale che a essere posta a te-

1  Come nel caso del primo délai dell’art. i.59 (it. art. 59 ; mentre il secondo, 
probabilmente per evitare ripetizioni, è reso con quello) ; termine traduce délai 
anche nell’art. 61 (fr. art. i.61).

2  Invece il sans délai dell’art. i.127 è reso nel Codice con senza dilazione (art. 127).
3  All’art. 168 è tradotto però con scadenza dei termini (fr. art. i.168), mentre 

all’art. 160 si presenta il singolare termine (fr. art. i.160).
4  Fanno eccezione (oltre a un’ulteriore occorrenza di termine per tradurre pe-

rò il plurale délais nell’art. 160, fr. art. i.160), gli artt. 43 (in cui si muove da terme : 
fr. art. i.43) e 64 (in cui si muove da fin : fr. art. i.64).

5  La corrispondenza è sistematica tranne nei casi di ai termini, che muove dal 
fr. aux termes (art. 252, c. 3, fr. ii.63, c. 3 ; art. 254, c. 4, fr. ii.65, c. 4).

6  Corrispondenti agli artt. fr. i.171 ; ii.184, c. 4 ; ii.186, c. 2 ; ii.187 ; ii.189 ; ii.198, 
c. 4.
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ma è l’individuazione delle città nelle condizioni di accogliere un 
tribunale di commercio sulla base del loro sviluppo commerciale 
e manifatturiero, mentre l’originale francese pone burocratica-
mente al primo posto quel « réglement d’amninistration » che il 
Codice sposta in chiusura (ossia a rema) e rende più genericamen-
te al plurale. Ciò implica anche il passaggio del verbo principa-
le dalla diatesi attiva a quella passiva, l’utilizzo della quale incre-
menta decisamente l’effetto di distanziazione, o se si preferisce di 
« straniamento », del passo. 1

Per altro verso, anche in questo brano si rileva la pressoché 
totale adesione al testo di partenza pure sul piano delle scelte 
lessicali, 2 come si evince dall’impiego di suscettibili per suscepti-
bles, parola non registrata dalle prime quattro impressioni dei Vo-
cabolario della Crusca, 3 anche se il delin la data al 1611 (A worlde 
of  wordes di John Florio) nel senso più generico di ‘capace di su-
bire alterazione’ (significato registrato anche dal Tommaseo, che 
reca esempi tratti da Magalotti e da Parini). L’accezione specifica-
mente giuridica è invece indicata dal gdli (§ 1 : « Che può essere 
soggetto a una particolare configurazione giuridica »), il quale ri-
porta come attestazione l’art. 508 del Codice di Napoleone il Grande 
pel Principato Lucchese del 1806 : ciò è d’altronde congruente con i 
dati di Vocanet-LLI, che mostrano bene come la parola, sporadi-
camente attestata prima della Rivoluzione francese, abbia avuto 
una cospicua affermazione tramite la codificazione napoleonica. 4

1  Per gli effetti di reticenza e straniamento della lingua giuridico-burocratica 
si veda Maurizio Dardano, Il linguaggio dei giornali italiani, Bari, Laterza, 19862 : 
« Ufficialità, reticenza e straniamento sono i caratteri che il messaggio assume 
nell’esercizio del potere » (p. 186) e sono « comuni al linguaggio dei burocrati e dei 
politici » (p. 198) ; per la funzione del passivo – con i relativi fenomeni di spostamen-
to tematico – si veda in particolare p. 195, nota 26 : « Il riflessivo, come il passivo, ser-
ve a eliminare la concretezza del soggetto, a nascondere cioè l’attore dell’evento ».

2  Se si fa salva la banalizzazione di recevoir con aver[e].
3  Ma è registrato da Francesco Alberti di Villanova, Dizionario universale, 

cit. (e presente già come traducente di susceptible in Idem, Nouveau dictionnaire 
françois-italien, composé sur les Dictionnaires de L’Académie de France et de la Crusca, 
A Marseille, Chez Jean Mossy, 1785).

4  Per le attestazioni del termine nella traduzione milanese del Code Napoléon 
si veda anche Dario Zuliani, op. cit., p. 671.



francesca fusco142

4. Riflessioni Conclusive

Questa prima indagine ha permesso di identificare alcune linee 
di tendenza nella traduzione per il Regno d’Italia del Code de com-
merce del 1807. Tra queste, la più evidente è la scelta di una tradu-
zione pedissequa non solo sul piano sostanziale, ma tendenzial-
mente anche sul piano della scelta dei termini (fin dove possibi-
le mot-á-mot) : ciò si riscontra in tutti gli articoli presi in esame, 
dall’art. 1 (in cui si conserva addirittura l’ordine marcato delle 
parole) all’art. 615 (anche se qui la gerarchia informativa viene 
mutata ai fini di una messa in rilievo di quello che costituisce il 
macro-tema del testo). Sul piano delle scelte lessicali basterà ri-
cordare, tra le tante, le coppie profiter – profittare (art. 2), o suscep-
tibles – suscettibili (art. 615), e tutto il contingente di francesismi 
sette-ottocenteschi, « in massima parte […] evoluzioni e specifi-
cazione tecniche, calcate generalmente sul francese, di termini 
correnti che entrano nella sfera economica e talora vi si fissano 
esclusivamente o prevalentemente ». 1

Cionnonostante, i traduttori si sono sforzati di mantenere i col-
legamenti con la tradizione giuridico-culturale italiana, utilizzan-
done, ove possibile, sistematicamente la terminologia : lo si nota 
a partire da risponsabile per garant (art. 32), 2 e poi, con un rilievo 
chiaramente molto più significativo, dai problemi collegati alla 
resa italiana di marchande (e, lato sensu, di tutto il campo semanti-
co di commercer, négocier, ecc.), o, per altro verso, di banqueroutier 
(mentre l’accoglimento nel Codice del controverso bancarotta 3 ha 
contribuito grandemente alla sua successiva affermazione). In ta-
le prospettiva è ipotizzabile anche un qualche riuso delle bozze 
dei precedenti progetti autonomi di codice, 4 plausibile visto che 

1  Gianfranco Folena, op. cit., p. 60.
2  E perfino la resa con intende (addirittura del Testamento di Boccaccio) di veut 

(art. 2).
3  Voce non a caso riportata nel nostro testo in corsivo, ossia come neologismo 

(cfr. supra § 1).
4  A partire, come si è visto, dal titolo stesso (cfr. supra § 2).
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a essere incaricati della traduzione furono proprio quegli stessi 
giuristi che di tali progetti erano stati gli autori. 1

Colpisce infine l’adesione alla tradizione della Crusca con pa-
rallela segnalazione in corsivo della terminologia neologica. 2

1  Cfr. supra § 1. 2  Cfr. supra § 2.


